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Introduzione


 


Il profumo tocca tutto ciò che vuole, persino il cuore (es. mediante i ricordi evocati). 


Pensiamo allora all’odor di sesso delle lenzuola dopo un’esuberante notte di passione, o al profumo dei fiori del campo ove giocavamo da piccoli.


Solo l’odore quindi, tra tutte le nostre percezioni chimico-fisiche delle cose, non sembra perdersi in questo trambusto di accumuli oggettivi e in quest’overdose di pensieri forzatamente indotti e soggettivi. Il sex appeal dell’inorganico (citando un azzeccato gioco di parole di Vittorio Marchis), pur nella sua apparente inconsistenza, permea e permane alla coscienza quasi come farebbe un timbro d’indelebile inchiostro nero su di un vergine foglio di carta.


Il senso dell’essere (e mi riferisco qui all’essere pienamente sé stessi), alle volte buffamente estraneo a noi medesimi, ne viene delicatamente sfiorato, permeato e, in un futuro contingente e pieno di possibilità, persino rifinito, riempito o addirittura completato. Probabilmente ritroviamo la visione della nostra meta proprio grazie a quell'ipnotica essenza delle cose, a quel sottile filo odoroso che tutto ha e che tutti percepiscono, se pur in maniera arbitrariamente parziale. Esso ci collega a stati o luoghi superiori (da cui forse proveniamo o che comunque stiamo bramando fin dagli albori della cosiddetta civiltà) e alla nostra stessa felicità. 


Di tutti i canali percettivi sicuramente l'olfatto ha agganci cerebrali profondi, ancestrali. Il “senso sottile” (come ci permetteremo spesso di chiamare in questo testo l’olfatto) ha connessioni e interdipendenze con quello del gusto dicevamo: sono infatti entrambi definiti “sensi chimici” perché lavorano a livello molecolare (anche se non rileviamo in verità le singole molecole, bensì il profumo nel suo complesso). 


Poniamo attenzione infine all’obiettivo del respiro, che è vita, ossigenazione, ricambio, perenne e ciclico gioco di dare e di ricevere: praticamente è un riassunto metaforico del fine ultimo della vita terrena. E, come condimento onnipresente a tale fine, il nostro possibile Creatore ha scelto come corsia preferenziale il senso dell'olfatto: la chimica odorosa come magica alchimia evolutiva. Non vi è mai fine all'umorismo. Il Divino infatti è tanto giocoso quanto misterioso, come spiegare altrimenti il suo insinuare sé stesso in noi medesimi? È come se un occhio potesse osservarsi da solo! Ci apparirebbe quindi imperscrutabile e non comprensibile, ovvero non comprimibile in un contenitore tanto piccolo quanto la sola, classica ed a volte obsoleta comprensione logica. Ma sappiamo che la Verità non è ancora filtrabile né riducibile nello stretto imbuto della ragion vigile senza produrre in essa significative alterazioni e pesanti deformazioni. Forse il profumo può andar oltre tali livelli ristrettivi e unire in maniera più diretta e semplice il conoscibile al supremo inconoscibile, il creato al suo creatore. 


Vedremo qui le sfaccettature a cui si presta l'indagine dell’essenza, che sono così tante e declinabili che, di fatto, ci troveremo di fronte a un’assenza di limiti, a esempio quelli comuni e definiti dalle prime dimensioni dello spazio e del tempo. 


 


***


 


Fin dai tempi remoti il bruciare dell’essenza veniva usata come strumento principe per unire l’umano al divino o per trasportare ad Esso preghiere e pensieri, richieste e offerte (es. attraverso l’incenso), finché, per ragioni politico-economiche e attraverso semplici e quanto mai convenienti manipolazioni di massa, si decise di praticare una dicotomia trai due mondi prima verosimilmente uniti: l’umano si separò dal divino.


Tale sospetto può venire difficilmente confutato, visto che l’uno è in perenne ricerca dell’altro (noi cerchiamo sempre ciò che ci è stato indebitamente tolto) e, aggiungeremo poi, per la stessa ragione per cui se cercassimo di scrivere diverremmo degli scrittori, se cercassimo Dio … in cosa potremmo mai mutare? È come se già il semplice mirare a un obiettivo ci trasportasse in una differente dimensione ove noi siamo già un po' anche quest’ultimo. È come se lo inglobassimo per espanderci, e poi ne ricercassimo un altro, più in là e così via: la folle ricerca di un confine che in realtà non esiste di per sé. È questa nostra tensione a superare i nostri stessi limiti di umani che determina l’esistenza stessa. 


E altrettanto fa il profumo, che vive non nello statico flacone a scaffale, ma solo nel momento in cui lo si utilizza, a volte solleticando, stimolando o persino sconvolgendo le nostre emozioni. Profumo e vita sono un’espressione sola in una esistenza matematicamente anomala e perciò perfettibile 


Da sempre si è poi cercato anche il confine dell'Io, e la sua dimensione può venire definita anche attraverso l’analisi di ciò che ci piace e di ciò che non ci aggrada, di ciò con cui ci identifichiamo e di ciò che, viceversa, ci disgusta. Anche qui il profumo prende parte attiva a questa infinita ricerca introspettiva, proprio in virtù del fatto che l’odorato, come precedentemente accennato, è legato in maniera indissolubile al senso del gusto. Naso e palato sembrano collaborare quindi in una direzione che è la stessa della nostra evoluzione: la ricerca di noi stessi e/o almeno di quell’esperienza che dovremo fare di noi stessi. 
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N°5, Chanel


 


Il profumo più venduto di sempre. Intorno agli anni venti vi fu il magico incontro tra Coco Chanel e Ernest Beaux, chimico-profumiere che trai primi utilizzò sostanze sintetiche (le aldeidi) all’interno della leggendaria creazione. Nel cuore vi troviamo uno trai bouquet più femminili al mondo, composto da: gelsomino, rosa, mughetto e iris. All’epoca un nome tanto semplice colpì molto e sembrerebbe essere proprio il numero sequenziale della boccetta scelta dalla stilista tra le proposte create da Ernest.


 






 


1


Le proprietà uniche dell’olfatto


 


Cos’è in sintesi l’olfatto? 


È quel senso che, attraverso le sue cellule nervose, comunica al cervello la presenza di alcune particolari molecole. 


Esso contribuisce a modificare il comportamento dell’individuo in maniera “silenziosa”, non evidente, principalmente a livello inconscio.  Infatti è l’unico dei cinque sensi conosciuti che non subisce il controllo da parte dell’ipotalamo. 


Presenta molte singolarità e la più importante è certamente dovuta all’inevitabilità del respiro a cui esso è legato. 


Citando testualmente il leggendario Yves Saint Laurent “il profumo è il fratello del respiro.” 


Immaginate a esempio che una persona dall’odore sgradevole vi stia di fronte in un ambiente stretto, tipo in un piccolo bus o in un ascensore: potreste voltarvi o coprire gli occhi e non la vedreste, potreste tapparvi le orecchie con le mani e canticchiare allegramente e non la udireste, potreste tenere una minima distanza e evitarne agilmente il contatto, ma difficilmente potreste evitarne l’odore, perché esso è collegato alla primaria fonte vitale del respiro. 


 




 


Curiosità: come rimedio a questa generale sottostima dell’olfatto, vi è una curiosa quanto nobile iniziativa profumo-gastronomica a Venezia: nel programma del Museo del Profumo vi sono delle cene “olfattive”.


Esse sono esperienze culinarie di alto livello, ove lo chef e il profumiere uniscono conoscenze ed energie per creare un menù che gioca tutto sui sensi del gusto e dell’olfatto.


Utilizzano come principali ingredienti le stesse materie prime solitamente usate come essenze per i profumi e, durante la cena, il profumiere decanta il menù e la magica interazione dei due sensi.


 





La seconda singolare caratteristica è sicuramente la scarsa interazione conscia che abbiamo con questo senso tanto misterioso quanto non allenato. Mentre la vista, l’udito, il tatto ed il gusto godono di corsie privilegiate per il loro apprendimento e perfezionamento, molto è lasciato al caso con il nostro oscuro olfatto.


Possiamo quindi decidere di immaginare agilmente un oggetto, possiamo generare altrettanto facilmente dei suoni e delle parole nella nostra mente, ma per immaginare una fragranza spesso ricorriamo a aiuti visivi (per esempio: non pensiamo forse all’odore di un bel piatto di pasta al ragù fumante partendo dall’immagine mentale del medesimo, in tutti i suoi vivaci colori, magari per poi spingerci a concentrarci sul movimento ascendente del suo caldo profumo che ci entra nelle narici?). Anche la descrizione fedele dell’odore di conseguenza è un’ardua impresa: pure con odori molto familiari, secondo alcune stime, vi è una probabilità di descriverli correttamente che si avvicina appena al 50%! 


Come conseguenza della seconda caratteristica vi è pure una generale tendenza a ignorare o a sminuire le incredibili influenze che questo senso ha nella nostra vita sociale. Si assiste quindi a un’incredibile sottovalutazione dell’apparato che invece è di pertinenza a decisioni importanti riguardanti a esempio la nostra alimentazione (siamo anche ciò che mangiamo), all’orientamento sessuale, alla scelta su quanto tempo permanere in un ambiente piuttosto che in un altro, in spazi chiusi o aperti… Eppure, per dare onore al nostro nobile naso, basterebbe ricordare quanto sarebbe “triste” la vita senza di esso: chiedendo ad alcune persone, che per motivi di salute si son visti senza la possibilità di recupero della piena percezione olfattiva (a esempio nel caso di anosmia o disosmia),  in generale si è notato come essi rischiano di più (pensiamo agli incidenti domestici), come debbano chiedere aiuto a altre persone, spesso intime, per potersi “controllare” (a esempio su quanto profumo si è utilizzato e/o  se esso piace o meno) con l’aumentare conseguente dell’insicurezza nei rapporti interpersonali. Secondo una ricerca portata avanti da dei ricercatori dell‘Università di Dresna vi sarebbe pure una percentuale più alta di presenza di stati depressivi. Senza arrivare a questi casi estremi rivolgiamo per un attimo la nostra attenzione a un momento della nostra vita in cui abbiamo avuto un pesante raffreddore: ci ricordiamo quanto erano insipidi tutti i piatti? Quindi, avessimo ora a disposizione una bilancia che misurasse la vera percezione del gusto con su uno dei due piatti il senso del palato e sull’altro quello dell’olfatto, ove dovrebbe puntare l’ago? 


Una delle motivazioni plausibili a tale grave errore di valutazione è che questo senso non prevede una nostra diretta ed attiva interazione. Forse è sempre stato vissuto come qualcosa di irrimediabilmente passivo, di subìto. Il facile paragone opposto con il tatto e l’uso attivo delle mani ne è certa testimonianza. Un’altra spiegazione sarebbe da ricercare nella volontà della Chiesa cattolica di frenare tutti quegli impulsi che avrebbero messo in difficoltà la gestione dei matrimoni (specie dei nobili) al Lei concessa in passato: non era bene infatti che un principe s’invaghisse del profumo di una donna che non era stata “approvata” per il matrimonio combinato da cui avrebbe ricavato lauto compenso e vari benefici.


Altra singolarità: l’estrema variabilità percettiva. Le persone non “sentono” allo stesso modo il medesimo odore e, soprattutto, lo descriverebbero poi in maniera dissomigliante. Non solo vi sono infatti ovvie diversità sociali, di precedenti vissuti e dovuti alla cultura sociale di appartenenza, ma vi è solo un numero esiguo di aggettivi qualificativi che possono venire utilizzati al fine descrittivo. Spesso, di un odore, è più semplice parlare mediante paragoni e similitudini per ovviare a tale assurda mancanza lessicale. 


V’è da aggiungere che anche nel contesto “tempo” questa proprietà non sembra cambiare. Per esempio pensiamo al mattino appena svegli e affamati. Non percepiamo in maniera maggiore, rispetto a altre fasce orarie, l’aroma del caffè che si sprigiona nella distante cucina? Al bisogno (in questo caso primario, di alimentazione) quindi pare che vi sia una risposta automatica di tutto l’organismo, e sicuramente non per ultimo, del senso in questione. Parlando del profumo ci troviamo inoltre di fronte a una specie di “dilatazione temporale”: ci possiamo permettere lussi e differite come il permanere addosso dell’odore della pelle di una persona cara dopo un lungo abbraccio. Viceversa, per quanto concerne la tecnologia applicata al “salvataggio” delle informazioni dei canali percettivi, notiamo che, mentre a esempio per il suono ci rivolgiamo al registratore e per le immagini alla videocamera, per la riproduzione di un profumo non vi sono grandi applicazioni, se non quelle dei profumatori d’ambiente temporizzati.


Ulteriore singolarità è che spesso percepiamo più le differenze di profumo che la sua completezza.  A esempio citiamo quest’icastica figura: immaginatevi da un panettiere. Dentro il panificio il forte e sano odore del pane, delle farine, delle pizzette ecc. Dopo qualche giorno secondo voi cosa succederebbe? L’odore del pane quasi non lo sentireste più, ma appena entra quel cliente col suo fresco e pungente dopobarba, ah ecco, quello sì che lo sentireste all’istante. Capita così!


Sicuramente l’orientamento alle differenze del nostro cervello ha avuto un ruolo centrale nella garanzia della nostra sopravvivenza: identificare rapidamente qualsiasi fatto nuovo, o cosa anomala, deve averci salvato parecchie volte dall’estinzione perché ci predisponeva per tempo all’adattamento o a un’eventuale immediata reazione. 


Vi sono studi che certificano che l’aumento degli stati d’ansia coincidono con un aumento delle prestazioni dell’organo preposto all’olfatto, segno inequivocabile dell’importanza che esso riveste per la sicurezza per il nostro stesso corpo. Un’altra particolarità sarebbe quella che la risposta più forte la si aveva con i cosiddetti “cattivi odori”. Ad ogni modo, maggiore è la conoscenza dell’ambiente e dei suoi odori, minore pare divenire l’angoscia percepita. Da qui si evince l’importanza delle fragranze ambientali.  


Che collegamento quindi, tra il “senso sottile” e il ricordo, tra stimolo olfattivo e materia grigia? Possiamo sicuramente affermare che la rielaborazione di tale percezione avviene in modo inconscio e che si possono generare facilmente sentimenti anche forti, quali il piacere, il disgusto, e successivamente conseguenze fisiche come il senso di nausea. 


Tutti i sensi collaborano con un fine comune di fare e “salvare” le esperienze vissute (proprio come fa un hard disk per il pc) e di certo il “senso sottile” in questo ne è protagonista: a esempio, dopo avere percepito un odore, il senso dell’olfatto si riattiverà a una stimolazione successiva anche non in presenza dello stesso aroma (basterà infatti evocarne l’associazione per mezzo di un’immagine forte oppure di un suono). 


Secondo poi il Talmud (testo sacro dell’ebraismo), tra tutti i sensi che offrono piacere al corpo, l’unico che lo dona all’anima è proprio il “senso sottile”. Di conseguenza esso è pensato come al più spirituale di tutti i sensi. Meditiamo quindi all’attuale stato delle cose: la poca attenzione che riserviamo a questo canale percettivo non ci segnala forse che la nostra energia in quest’epoca sembrerebbe non essere correttamente orientata verso lo sviluppo spirituale? O ancora, che la nostra attenzione, per errore, distrazione o manipolazione, stia andando altrove, alla deriva, senza una meta precisa?


In effetti, per certe correnti di pensiero moderne, la nostra energia seguirebbe e si orienterebbe attraverso l’unico suo mezzo a noi conosciuto: l’attenzione che poniamo sulle cose. Alla luce di tutto ciò otteniamo i seguenti suggerimenti: usare meglio i nostri sensi e porvi maggiore consapevolezza durante il loro utilizzo, ovvero esserne veramente padroni e non meri spettatori. Come risultante da tali nuovi comportamenti dovremmo riscontrare una maggiore energia nel fare, un incremento nell’efficacia delle azioni, più sicurezza e conseguenti risultati positivi.


Per altri studiosi e teologi, il profumo è l’unica “forma” con cui si ha l’impressione della presenza del mondo divino in quello più materiale, che eternamente si compenetrano. Tanto per ricordare il tema alcuni profumi ce lo ricordano (es. “Parfum Sacré” di Caron, “Eau d’ Eden” di Cacharel del 1996, “Beyond Paradise” di Estèe Lauder , “Born in Paradise” a firma Escada, “Far away Paradise” di Avon, “Paradise Lost” di Keiko Mecheri, i recenti “Aqva Divina” di Bulgari, “Paradiso” di Roberto Cavalli, “Eau de Paradis” di Biotherm, l’economico “Like a Day in Paradise” di Essence per il mondo femminile;  “Beyond Paradise Men” di Estèe Lauder o ancora “Paradise Cologne” di Alfred Sung per l’universo maschile). 


L’olfatto quindi, anche in questo moderno contesto, diverrebbe mezzo per accedere a mondi spirituali. Sta di fatto che storicamente questa connessione tra divino e profumo è di certo merito dell’incenso, come più volte sottolineeremo nel testo. Ricordiamo che ad esso spesso venivano legate e mescolate altre sostanze odorose, come ad esempio la mirra (usata anche per imbalsamare i cadaveri): pare infatti che l’amarezza e il dolore del mondo sparissero o quantomeno si riducessero attraverso il suo dolce bruciare. Pensiamo anche a quanto si usassero i suoi preziosi fumi per “riempirne” la pelle, sia in periodi storici ove il bagno era quasi sconosciuto che in contesti e in luoghi lontani da noi, come l’estremo oriente, o al suo utilizzo attuale in casa (es. col fine di purificare gli ambienti o creare differenti atmosfere).


In conclusione: tra tutti i sensi umani conosciuti, il più indefinito, poetico, misterioso, mistico e delicato nelle sue sfumature, rimane di certo l’olfatto. Alcuni lo definiscono il “quinto senso”, ma pare che questo numero magico, il cinque, abbia poi portato fortuna al suo più meritevole possessore: Chanel Nº5, considerato probabilmente (anche in futuro e che piaccia o meno) il leggendario simbolo delle fragranze femminili.  
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 La Vie est belle, Lancôme


 


Idea originale di Olivier Polge, creata assieme a altri due nomi celebri, Dominique Ropion e Anne Flipo, pare dopo più di 5000 tentativi.


Tra le sessanta preziose note olfattive utilizzate per la creazione gourmand sicuramente centrale vi è la celebrazione dell’iris. Al suo interno troviamo infatti la concreta di Iris pallida, l’assoluta di gelsomino di Sambac e di fiori d’arancio, l’essenza di patchouli. 


Tanto lussuoso quanto goloso inno alla vita ed alla felicità.  
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Arte o scienza?


 


“Il profumo può dare senso e moto


 a una staticità presente nell’essere umano, 


diviene quindi sia arte che metodo


 per innalzare l’umanità 


a un livello superiore di coscienza.”


Andrea Mazzocato


 


 


La creazione olfattiva è una forma d’arte. L’essere umano ricerca attraverso la ricerca del bello il suo perfezionamento, e, per tal fine, i mezzi artistici sono sempre stati ottimi catalizzatori. Come un quadro o una sinfonia, anche il profumo merita un pari merito “evoluzionistico”. Di fronte a un De Chirico possiamo perdere il senso d’orientamento, ma di fronte alla giusta fragranza possiamo altresì trovare noi stessi. Se arte è espressione estetica e creatività applicata, il profumo ne è degno rappresentante. Se la visione dell’opera d’arte suscita emozione e sentimento, altrettanto può provocare il “sentire” un profumo. 


 


 


Eppure il profumo è anche scienza: il mondo dei “nasi” (i creativi delle fragranze) è costituito di numeri, percentuali, codici, sigle, e ovviamente di molta chimica. Le proporzioni poi sono fondamentali per creare un equilibrio, un’armonia nella costruzione di una fragranza di successo.


Ma come possiamo inserire una materia matematica in un contesto quale il profumo che, come abbiamo affermato fin qui, parrebbe a prima vista tanto astratta e distante da essa?  


Proviamo ad approfondire e prendiamo a esempio la geometria: non usiamo spesso, per descrivere una fragranza, termini quali “base”, “sfaccettature”, “spigoli”, “rotondità”, “piramidi olfattive? Non parliamo di “segno distintivo” quando ne descriviamo gli effetti? Io stesso, per definire il senso dell’olfatto, utilizzo l’aggettivo “sottile” che nel suo significato principale descrive il grado di spessore di un oggetto. Sempre per restare in argomento, degni di citazione: i geometricamente instabili flaconi dei vari “Kyudo” di Fragrantia Secrets, del 1988 “Theorema” di Fendi, “P Greco” di Givenchy e la sua reinterpretazione in chiave moderna “P Greco Neo”. Queste due fragranze sono l’omaggio del brand francese alla costante matematica che nella geometria piana stabilisce il rapporto tra circonferenza e raggio di un cerchio, ove il fascino estremo che questo numero irrazionale, trascendente e infinito, viene rielaborato in una fragranza sensuale e magnetica, che si promette di esaltare tutto quello che i sensi hanno di irrazionale. Il tutto viene racchiuso e custodito dal famoso flacone geometrico a firma Serge Manseau, con tappo high-tech. 


Citiamo inoltre (e lo ribadiremo anche poi) il modo più elegante con cui dovrebbe avvenire la vaporizzazione del profumo in negozio con le clienti del gentil sesso (secondo alcune case cosmetiche), quanto mai “geometrica”: il grande cerchio in aria, perpendicolare al pavimento, a 45 gradi rispetto a noi e a circa 50 cm dalla cliente, che poi dovrà passarci in mezzo impreziosendosi della fine essenza da capo a piedi. Ritengo sia doveroso ricordare tuttavia che la fragranza, se non specifica, non dovrebbe mai andare a cadere e a depositarsi sui capelli.


Abbiamo fin qui riscontrato quindi che un universo di numeri e di matematica già circonda il mondo alcolico e a dimostrazione della nostra tesi citiamo a esempio una breve descrizione del profumo in edizione limitata a 250 esemplari “Rouge 540” di Baccarat. Il prezioso pack-gioiello che lo contiene è, letteralmente, una piramide di 500 grammi di puro cristallo formata da un totale di 160 sfaccettature, 96 del flacone e 64 del tappo. 


Delle percentuali alcoliche tratteremo poi nel capitolo “Le intensità”. 


Ricordiamo che in casa, abbastanza facilmente, si può creare una discreta fragranza con solo dell’alcool a 95°, dell’acqua distillata ed alcune essenze selezionate, tanto per stuzzicare i più curiosi in divertenti esperimenti. Alcune case cosmetiche molto attenti al nuovo trend di personalizzazione della fragranza già si sono mosse in tal direzione, offrendo dei kit per la creazione della propria fragranza mediante una perfetta miscelazione di basi e di sfaccettature.


Vi è poi un’altra singolarità matematica del profumo: la somma di tutti gli aromi, il cosiddetto profumo “bianco” (citando la teoria dei colori come paragone). Una scoperta recente dimostra che, superata una certa e grande quantità di componenti, il profumo diventa sempre simile e quasi neutro in termini di piacevolezza, nonostante siano state usate per la sua creazione moltissime note olfattive differenti. 


Per quanto concerne la tecnologia applicata al contesto olfattivo non possiamo non nominare a esempio il “naso elettronico”, ovvero tutta una serie di apparecchi elettronici atti a identificare e verificare le qualità degli odori, attraverso dei sensori di gas. Tanti sono gli studi ed i prototipi presenti nel mondo, ma per ora non hanno assolutamente sostituito la funzione umana primaria: la creatività. 


Potremmo poi trattare dell’aromacologia: la scienza che si occupa di studiare gli effetti benefici dei singoli componenti delle fragranze sull’organismo umano. A esempio i ricercatori Shiseido sono impegnati fin dal 1984 nella ricerca aromacologica ed hanno raggiunto importanti risultati grazie all’impiego di tecniche e metodologie all’avanguardia (gascromatografia, spettrometria, studio delle onde cerebrali, ecc.). Hanno scoperto e certificato che particolari fragranze, attraverso un effetto positivo sulla mente, contribuiscono a migliorare le condizioni della pelle e a ridurre il grasso sottocutaneo. 


Tutti poi hanno perlomeno sentito parlare de “i fiori di Bach”. Nata con principi semplici, di autodiagnosi e soprattutto di prevenzione, questa “floriterapia” si occupa di armonizzare le emozioni che sono causa del sintomo fisico. Tale approccio non viene ancora completamente accettato dal mondo scientifico occidentale (anche perché spesso, come focus primario, antepone la cura dei sintomi alla vera scoperta e soluzione delle cause). 


Vi sono stati persino degli studi e dei tentativi di utilizzo a uso “medicale” del profumo: cito a esempio “Prends-Moi” (letteralmente “prendimi”) a marchio Veld’s, che parrebbe poter diminuire lo stimolo dell’appetito grazie a ingredienti che alleviano lo stress, con lo scopo primario dello snellimento; oppure pensiamo all’uso di sostanze a gusto sgradevole al palato e all’olfatto negli smalti anti rosicchio, usato per curare l’abitudine malsana alla distruzione estetica e funzionale dell’unghia. 


Vi sono studi che certificano quanto gli odori influenzino il nostro modo di agire e, in senso lato, di vivere. Pensiamo poi agli aromi dei diffusori temporizzati per ambiente, sempre più tecnologici e di design e pensiamo a quelli che interagiscono sull’umore dei felini, consigliati a esempio quando si va incontro allo stress di un trasloco o di un nuovo arrivo. Di sicuro è dimostrato che un odore gradevole ci predispone a essere migliori.


Infine, riassumendo, non possiamo non citare un’affermazione dell’IFRA (International Fragrance Association): “l’industria delle fragranze è un ‘industria creativa. Tanto scienza quanto arte”.


[image: image]




 


Relaxing fragrance ed Energizing fragrance, Shiseido


Nate fine anni novanta rappresentano le prime vere acque profumate vendute su ampia scala che affrontano la fragranza in chiave filosofico-orientale. La “Relaxing fragrance” (floreale verde, con profumazione di rosa tea) si propone di interagire con la mente e con il corpo per generare benessere, donare relax. Viceversa “Energizing fragrance” (floreale muschiata pura) sfrutta l’aromacologia per infondere energia, carica e vitalità. Ideale la mattina, col fine di iniziare magnificamente la giornata. 
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Cos’è il nostro odore?


 


 


 


“Odora il buono, 


evita pure ciò che ti pare cattivo, 


ma gioca con quello che ti è alieno,


perché s’impara precisamente da quello.”


Andrea Mazzocato


 


In realtà il nostro profumo è una sommatoria estremamente mutevole di odori dipendente dalla presenza sulla pelle di sebo e sudore (di cui siamo ricoperti; vien detto anche “film idrolipidico”) con al loro interno molecole più o meno volatili. Esse sono presenti come naturale conseguenza della “biochimica individuale”. Quest’ultima, a sua volta, è infatti dovuta in una certa misura all’alimentazione personale e alle trasformazioni operate dalla sterminata flora batterica cutanea.


Il ruolo potente nell’attrazione che quest’odore personale ha è certificato scientificamente. Pensiamo infatti a quanto si parli del ruolo dei feromoni (spesso impropriamente!) nel mercato profumiero. 


 




 


Curiosità:


L’associazione a bello/buono/piacevole avviene soprattutto in giovane età, per ovvia permeazione socioculturale e genera grosse differenze trai popoli, sia che ci spostiamo all’ interno del globo di latitudine, che di longitudine. 


Scopriamo pure che tendenzialmente il bello viene facile associarlo al buono come il suo negativo, il brutto, al cattivo (anche in assenza di prove a sostegno), nella solita ricerca frettolosa e semplicistica del dualismo anziché dell’unicità.


 





Nel mondo animale vi sono sicuramente casi più “estremi” che dimostrano quanto l’odore governi e sovraintenda all’attrazione sessuale, al proseguo della specie, e ove l’olfatto e l’istinto non scissi vadano a creare e a perfezionare continuamente il mito stesso della caccia. 


Vi è un quadro, un olio su tela del XVII secolo di Maffei Francesco, il cui titolo è “Figura allegorica maschile: l’olfatto”. Nessun riferimento nel titolo a ciò che sta ai piedi dell’uomo raffigurato, un evidente omaggio alle proprietà uniche del fiuto canino, forse per via di quell’atavico antropocentrismo di cui soffre l’uomo per via del suo stesso ego.


Uno studio di biologi tedeschi ha dimostrato come le persone siano in grado di distinguere “le proteine dell’odore”: le cellule grigie rispondono in maniera diversa a seconda dello stimolo e paiono apprezzare tra una scelta di profumi (in maniera significativa) le fragranze simili alla propria. 


Il cervello quindi conosce e riconosce molto bene il profumo del proprio corpo, e lo distingue dalle altre persone per via di una combinazione di un gruppo di proteine chiamato Mhc*. Sicuramente, su sé stessi, è dimostrato che si gradisce indossare un profumo che si avvicini al proprio, ma negli altri (per fortuna) sembra che ci piaccia invece riscontrare uno diverso. Rimane infatti basilare ricordare che nella vita è la diversità a offrirci i maggiori doni: la sapienza (la comprensione passa da paragoni, da investigazioni di ciò che ci è sconosciuto), il dialogo (si esercita bene solamente in presenza di due o più diverse persone o entità, anche fosse riferito, paradossalmente, al proprio dialogo interiore), la crescita (il confronto e l’imitazione di nuovi comportamenti tra due partecipanti si esalta proporzionalmente alla differenza di questi), la scelta (appare solamente di fronte ad almeno un bivio, a due diverse opzioni), l’apprezzamento (non vi fosse il salato, gradiremmo ovviamente meno anche il suo opposto, il dolce), e così via.


*Mhc Major histocompatibility complex (Complesso Maggiore di Istocompatibilità). 


[image: image]




Trésor, Lancôme


 


Il vellutato profumo che da oltre vent’anni rappresenta forse il simbolo della famosa casa. 


Tra le pregiate note di testa troviamo p.e. i petali di rosa e i fiori pesca, nel ricco cuore riscopriamo il mughetto, la vaniglia e l’iris e nel fondo il muschio e il legno di sandalo.  Il bellissimo flacone nelle mani viene tenuto come un prezioso dono, un piccolo eppur grande tesoro infatti, l’amore.
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… ma, in definitiva, 


cosa è il profumo?


 


“Le divinità profumano.” 


Andrea Mazzocato


 


 


Il profumo è un composto ben strutturato di sostanze odorose, sia naturali (es. gli oli essenziali) che sintetiche (di origine chimica) diluite in un solvente (solitamente l’alcool cosmetico) e perfezionate da una sostanza poco volatile che fissa la fragranza sulla pelle e la rende meno evanescente (chiamata appunto fissatore) e da altri eventuali ingredienti (es. coloranti o particolari stabilizzanti). 


 


 


Di solito il profumo viene distinto in tre principali movimenti: la testa (dove troviamo appunto le note di testa, o dette anche “di slancio”), il cuore (le note di cuore, alle volte chiamate anche “di scia”) ed il fondo (le note di fondo, anche chiamate “di coda” o “di base”). Nelle note di testa troveremo tutto ciò che è stato scelto per darci la prima vivace impressione, fresca, esplosiva e immediata, ma piuttosto evanescente. Nel cuore della fragranza troveremo invece il vero corpo del profumo, con le sue note continue, intense, che racchiudono il carattere stesso della fragranza (ossia lo fanno appartenere ad una particolare categoria piuttosto che a un’altra). Nel fondo troveremo la vera persistenza, la stabilità dell’essenza, mediante note maggiormente durevoli e profonde. In alcuni casi queste superano addirittura le 24 ore.
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